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La città del Novecento ha formato la sua immagine, in particolare nel secondo dopoguerra, attraverso la 

costruzione di un’identità diffusa legata alla residenza, ancor prima che a fatti architettonici isolati ed 

emergenti. Ciò non è determinato solamente da un ovvio fatto quantitativo, la maggior parte del costruito del 

nostro paese è infatti concentrato nell’impetuoso periodo della ricostruzione degli anni cinquanta prima e del 

boom economico poi, ma si fonda sulla ricerca dei valori di socialità,  di vivibilità, di vicinanza espressi in 

un linguaggio architettonico e in un sistema compositivo, che travalica il gesto d’autore e lo rende 

riconoscibile anche in contesti minori, lontani dai luoghi centrali dell’elaborazione del dibattito 

architettonico. Una città pubblica e privata attualmente esistente e abitata, i cui fondamenti identitari si sono, 

in talune esperienze, saputi rigenerare riproponendosi in condizioni diverse in decenni più vicini a noi ed 

intorno ai quali sembra necessario costruire le nuove progettualità.  


